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Sono stati resi noti dal presidente Sforza nella tradizionale riunione di inizio anno 

Istituto, primi risultati dell'esercizio '98: 
operatività aumentata in tutti i settori 

La raccolta è aumentata del 10,78 per cento ed i finanziamenti alle imprese del 7,60 
per cento. Il risparmio gestito è passato in un anno da 325 miliardi a 1181 (più 
263,38 per cento). Quote di mercato aumentate sia nella raccolta che negli impieghi 

Ancora un esercizio positivo 
per la Banca. Nel corso del 

'98. l'Istituto piacentino ha fatto 
registrare un aumento di operativi-
tà in tutti i settori. 

La raccolta presso la clientela 
è passata da 2.022 miliardi a 2.241 
miliardi. con un incremento di 219 
miliardi, pari al 10,78 per cento: 
un dato in netta contmtendenza ri-
spetto agli andamenti rilevabili sia 
a livello provinciale sia a livello 
nazionale, che invece evidenziano 
una generalizzata contrazione dei 
depositi bancari. 

Per il secondo anno consecuti-
vo la crescita del risparmio raccol-
to dalla banca locale è scaturita so-
prattutto dall'emissione di obbli-
gazioni, il cui ammontare (300 mi-
liardi) ha compensato abbondante-
mente la contrazione registrata tel 
collocamento dei certificati di de-
posito, sui quali grava una più 
onerosa incidenza fiscale. Pratica-
mente invariate sono invece rima-
ste le disponibilità liquide tenete 
stalla clientela sui conti correnti e 
sui depositi a risparmio, in quanto 
la loro entità risulta accresciuta di 
soli I I miliardi. 

Il risultato più importante è 
stato conseguito nell'incremento 
del risparmio gestito, la cui entità 
è passata nell'arco di un anno da 
325 miliardi a ben 1181 miliardi. 
con un incremento - in cifra asso-
luta - di 856 miliardi, che corri-
sponde in percentuale al 26338 
per cento. Le nuove e le alternati-
ve forme di investimento delle di-
sponibilità finanziarie delle fami-
glie e delle imprese hanno come-
guentementc ridotto l'allocazicne 
di depositi nelle operazioni di 
pronto contro termine e nella sot•  

toscrizione di titoli di stato. Nono-
stantc ciò, però, l'entità globale 
del risparmio amministrato per 
conto della clientela è passata da 
5164 miliardi a 5442, con un in-
cremento - in percentuale - che è 
superiore al 5 per cento. 

Anche per quanto concerne il 
comparto dei finanziamenti, lo 
scorso anno è stato positivo per 
l'istituto. L'ammontare dei crediti 
lordi in essere (quindi, prima de-
gli stanziamenti prudenziali che 
saranno effettuati in sede di for-
mazione del bilancio) è infatti 
passato da 1567 miliardi a 1687 
miliardi, con un incremento di 
120 miliardi (in percentuale, 7,60 
per cento). 

Questi i primi dati di bilancio 
resi noti nella tradizionale riunione 
di inizio anno dal presidente Sfor-
za. che ha nell'occasione rivolto 
ad amministratori, dirigenti, perso-
nale in servizio ed in quiescenza 
(tutti riuniti nel salone centrale  

della Banca) ed alle loro famiglie. 
gli auguri per l'anno nuovo. 

-Si tratta di traguardi importan-
ti. alcuni dei quali in particolare 
(come quello del risparmio gestito). 
attestano ancora una volta - ha ag-
giunto il presidente della Banca - la 
capacità del nostro Istituto di sottili-
sfare le esigenze della clientela in 
funzione delle, di volta in volta. 
mutate situazioni di mercato". 
"L'ulteriore. significativo aumento 
dell'entità globale del risparmio 
amministrato • ha aggiunto ancora 
l'avv. Sforza Fogliani - è dal cani, 
suo particolarmente lusinghiero 
ove si consideri che esso è stato 
conseguito in un anno in cui si 
vieppiù accentuata la concorrenza 
bancaria e non. mentre la disponi-
bilità di risorse da destinare al ri-
sparmio è andata (per un comples-
so di fattori, quali la minore remu-
nerazione dei capitali e le maggiori 
necessità familiari) nel corso 
dell'anno via via attenuandosi-. 

In riferimento al comparto dei 
finanziamenti, il presidente Sforza 
Fogliani ha evidenziato che l'in-
cremento è scaturito dalla tradizio-
nale politica di prudente conces-
sione degli affidamenti "in una 
provincia che, nel corso del '98, 
non ha peraltro brillato per fervore 
e dinamismo". "Ma il fatto che 
conforta maggiormente - ha prose-
guito il presidente - è che, sulla 
base dei dati elaborati dalla Banca 
d'Italia e riferiti al 30 settembre 
dello scorso anno, sono risultate in 
incremento le quote di mercato de 
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Concerto degli auguri: grande successo 

Sanai Maria di Ceintptigna granita Ira <Mai. taci. organo e urpa 

F otto pubblico - come sernpn: - al tradizionale Concerto degli Auguri. 
l'appuntamento musicale che l'Istituto promuove e organizza dal 

1987. per l'affezionata clientela e per la cittadinanza, in prossimità delle 
feste natalizie. Quesianno. nella stupenda cornice della basilica di Santa 
Maria di Campagna, il Coro Polifonico Famesiano diretto dal maestro 
Mario Pigazzini prima, c i cameristi dell'Orchestra Filarmonica Italiana 
poi. diretta dal maestro Valentino Metti, hanno dato vita a una serata in 
cui la musica ha acceso i cuori e riscaldato gli animi di una serata che si è 
conclusa con l'interpretazione del "Magnificai" di Francesco Durante 
per coro, archi e organo, all'organo Mariano Suzzani. 

Una notte di speranza tra suggestive polifonie e musiche d'autore. 
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Istituto, primi risultati dell'esercizio '98 
(Continua dalla l" pagar«) 
tenute dal nostro Istituto e relative 
sia alla raccolta che agli impieghi". 
Ciò che - ha proseguito testualmen• 
te l'avv. Sforza - conferma la capa-
cità della Banca di saper non solo 
conservare, ma anche vieppiù con-
solidare il proprio ruolo di banca lo-
cale: una banca locale che. come at-
testano i risultati conseguiti, è in 
grado di fornire alla propria cliente-
la tutti i prodotti e i servizi notm-
stante sia in atto un processo di mi-
grazione delle procedure elettroni-
che (che ormai è a buon punto) 
presso un Centro servizi gestito da 

Il presidente Sforza 

una società esterna di cui la Banca 
detiene una significativa quota di 
partecipazione, che ha impegnato 
tutto il personale (che ancora una 
volta ha nell'occasione dimostrato 
tutta la sua professionalità ed il suo 
spiccato senso di appartenenza e di 
attaccamento all'istituto), ma che 
ha consentito di affrontare e risolve-
re. nel migliore dei modi, prima le 
problematiche connesse all'applica-
zione del cosiddetto capital gaio c. 
successivamente, all'introduzione 
dell'Euro. 

Nel suo discorso. il  presidente 
Sforza Fogliani si è anche soffer-
mato (coniò ormai tradizione ogni 
annoi a commentare i maggiori :à> 
ti. sia nazionali che locali, da ultimo 
verificatisi. 

Il presidente ha così evidenzia-
to che la perdita di sovranità - fi-
nannarM c monetaria - che l'intro-
duzione dell'Euro ha comportato 
("per un processo che ci ricorda che 
dovremo superare le stesse difficol-
tà del dopo-Risorgimento"), non 
deve destare rimpianti visto che es-
sa è stata male esercitata nel caso 
di decenni. risolvendosi in un danno 
anzicché in un beneficio per gli ita-
liani. D'altra parte, va però anche 
considerato che l'impegno a manie.  

nere irrevocabili le parità di cambio 
tra le monete europee è scattato in 
un momento nel quale la nostra 
spesa pubblica è tornata a correre. e 
permangono forti resistenze politi-
che all'armonizzazione fiscale con 
gli altri Paesi europei. invece indi-
spensabile: in un momento - soprat-
tutto - nel quale (ha detto ancora il 
presidente) la nostra economia. se 
non è cianotica come qualcuno pure 
ha detto. cresce in ogni caso ad un 
tasso che è inferiore alla metà di 
quello dei Paesi dell'Unione euro-
pea. Dopo aver ricordato che, per 
prepararsi all'Euro. il sistema bus-
cano ha sopportato costi ancora una 
volta conte nessun'altra istituzione 
(e pari a circa 4 mila miliardi). 
l'avv. Sforza ha così proseguito: 
"L'impegno comune - ma della 
classe politica dirigente in primo 
luogo - deve essere ora quello di 
evitare che remo esalti le debole.-
2:C italiane • soprattutto in materia di 
pressione fiscale - e di creare le 
condizioni idonee perché i rispar-
miatori abbiano fiducia nella nuova 
moneta. posto che se questo non 
succedesse ed essi ricorressero 
all'investimento in altre divise, sa-
rebbe inevitabile da parte della 
Banca centrale europea un aumento 
dei tassi di interesse". Sempre con 
riferimento al piano nazionale. il  
presidente ha ricordato che "nessu-
na politica può smentire l'assioma 
che più tasse significano meno svi-
luppo" e si è poi rifatto al recente 
appello del presidente dei banchieri 
italiani in favore di un Fisco meno 
penalizzante per il sistema banca-
rio. evidenziando i numerosi com-
piti di supplenza che per l'ineffi-
cienza della pubblica amministra-
zione vengono sempre più spesso 
scaricati sulle banche (che soppor-
tano annualmente casti per 200 mi-
liardi solo per evadere le richieste 
di accertamenti che provengono 
dalla magistratura): "Giustamente -
ha detto a questo punto il presidente 
Sforza - è stato di recente sottoli-
neato a livello governativo che la 
lotta all'evasione non coincide con 
la lotta all'evasore: la lotta all'eva-
sione è creare un clima tale che la 
gente valuti più conveniente pagare 
le tasse che non pagarle. ciò che si 
ottiene - anzitutto - con un'equa fi-
scalità anche sul lavoro autonomo". 

Con riferimento al piano locale. 
l'avo. Sforma ha detto che "recenti 
statistiche. che hanno collocato la 
nostra provincia in una ben invidia. 
bile posizione sia pure sulla base di 
indici soggettivi. devono farci con-
siderare il risultato raggiunto a li- 
vello di comunità piacentina conte  

un punto di partenza solamente. es-
senzialmente basato sul livello di 
civiltà incardinato nella stessa no-
stra gente". "Ma proprio perché 
questo risultato si mantenga • ba 

proseguito testualmente il presiden-
te - occorre evitare che si rafforzi 
ulteriormente quella tendenza. an-
che da ultimo concretatasi. a trasfe-
rire fuori provincia i centri decisi> 
nali di aziende ed imprese. che si ri-
solve sempre. inevitabilmente. in an 
impoverimento della nostra term e 
delle risorse ad essa destinate". 
"Occorre - ha detto ancora a questo 
proposito l'avv. Sforza - che il ri-
sparmio piacentino sia nel piacenti-
no investito, che non divenga af-
fluente di alcuna altra provincia, 
che quanto qua da noi - per le virtù 
proprie della nostra gente • viene 
raccolto, qua venga anche messo a 
profitto dell'intera economia pro-
vinciale". Il presidente ha concluso 
ricordando che "la Banca locale. 
per questo è stata voluta e vieppù 
rafforzata dai piacentini: e propria il 
suo incessante aumento negli im-
pieghi dimostra palmarmente la 
funzione che essa da sempre. e 
sempre più, svolge a favore soprat-
tutto delle piccole e medie aziende-
artigianali, commerciali ed indu-
striali oltre che agricole - nessuna di 
esse che meriti abbandonando al  

suo destino". "Propria per mantene-
re intatta questa nostra funzione -
ha detto ancora il presidente - af-
frontiamo anche il '99 forti della 
nostra indipendenza (che ci consen-
te pronte risposte e di essere, così. 
un istituto agile c facilmente agibi-
le).convinti della bontà della nostra 
autonomia specie a fronte di fusioni 
ed incorporazioni che - alla prova 
dei fatti - si sono dimostrate aggre-
gazioni di debolezze. snaturando le 
ragioni di incardinamento nel terri-
torio che fanno una banca locale an-
che se non provinciale". 

È seguita la premiazione del 
personale in servizio ed andato in 
quiescenza nello scorso anno. Que-
sti i nomi dei premiati (25°  anno di 
anzianità): Roberto Bado. Cristiano 
Barboni. Mauro Cantoni. Romano 
Cavanna. Giancarlo Lusardi, Clara 
Marchetta. Augusto Rossi. Giorgio 
Rossi. Angelo Torriani. 

Targhe ricordo sono state con-
segnate ai neopertsionare Giovanni 
Contini (vicedirettore). Benito Ca-
stellani, Antonio Freghieri. Luigi 
Freschi. Carlo Fugazza. Ernesto 
Gabba. Celeste Ghezzi, Giuseppe 
Gioia. Giuseppina Mezzadri. Gio-
vanni Poggi. Sergio Ranieri. Sergio 
Rastelli, Luigi Silva, Maria Pia Val-
la. Francesco Vallavanti. Giancarlo 
Zavattoni. 



va. da quando mi sono insediato al-
la guida della città, la Giunta ha ri- 

possa rimanere nel tempo. In questi 
pochi mesi di attività amministrati- 

Urto scorcio del centro storico cittadino 

La cerimonia organizzata dall'Istituto 
e dal Piacenza Calcio 

E il Natale si è colorato 
grazie allo sport 

Funzione religiosa in Duomo: 
doni al vescovo dai giovani atleti 

C'era un sapore nostalgico e struggente alla messa dello sportivo, la 
funzione religiosa promossa dall'Istituto e dal Piacenza Calcio in 

occasione delle festività natalizie. Tanti giovani è vero, i dirigenti. l'al-
lenatore e i giocatori del Piacenra, e poi molta gente, che non ha volu-
to mancare a una cerimonia religiosa che è un appuntamento, per ri-
cordarci che lo sport è anche riflessione ed educazione permanente. 
Ma anche per non dimenticare la figura dell'ingegner Leonardo Cari--
li. scomparso tre anni fa proprio di questi tempi. La funzione è stata 
celebrata dal vescovo di Piacenza Luciano Monari e da monsignor 
Anselmo Galvani, parroco della Cattedrale. E tra i colori delle casac-
che dei tanti atleti che gremivano la Cattedrale, vi è stato un momento 
di commozione quando Simona Gaudino Carini. moglie del presiden-
te del Piacenza. Stefano Garilli, ha letto un brano scritto dal compian-
to Leonardo Carini, sul "Calciodiario" edito dall'Istituto nel '95. 
"Penso al calcio come a una scuola di vita - scrive Carini - penso al 
calcio ed al suo molo di testimonianza, con il chiaro significato propo-
sitivo che può avere nei confronti dei giovani e come ad una disciplina 
sportiva che richiede concentrazione, preparazione, oltre a tanti sacri-
fici. Disciplina che consente ai ragazzi di interpretare e vivere le esi-
genze del nostro tempo. Penso al calcio come ad uno sport-strumento 
capace di chiudere le porte alla violenza ed in grado di aiutare i giova-
ni ed immetterli nel mondo del lavoro con una capacità e maturità no-
tevoli. Noi, Piacenza Calcio, abbiamo tenuti presenti questi valori nel-
la nostra crescita sportiva e societaria. Questi valori li abbiamo inter-
pretati c proposti, non solo perché ci crediamo. ma  anche per il fatto 
che solo con queste logiche si possono raggiungere traguardi prefissa-
ti". E poi un lungo applauso. 
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La nostra città in vetta alla graduatoria de "Il Sole-24 Ore" 

Qualità della vita: Piacenza al primo posto 
Alla base del successo la tranquillità sociale e il rispetto dell'ambiente 

Passa alla nostra città il testimone 
del benessere nelle province ita-

liane. Piacenza è infatti al primo po-
sto per quanto riguarda la qualità 
della vita secondo il dossier de 
Sole-24 Ore". Lo scorso anno era 
dodicesima in graduatoria. Un bel 
biglietto da visita per una città con-
creta e opero., quale è la nostra. 
Un tempo si diceva che Piacenza 
era caratterizzata in particolare da 
chiese e caserme, che mezza Italia 
vi aveva fatto il soldato c che era 
cerniera tra Emilia e Lombardia. 
Più lombarda che emiliana. Tutto 
vero? Probabilmente si. Però questa 
città di frontiera ha un'identità pro-
pria, a cui non ha mai voluto rinun-
ciare. Per nessuna ragione. Neppure 
quando c'era chi sosteneva che bi-
sognava aprirsi al nuovo. uscire, es-
sere più inclini verso l'esterno. In-
vece Piacenza, come un buon salda-
uno, ha marciato per conto proprio. 
sempre e comunque, con rigore e 
disciplina. Non ha mai perso la pro-
pria identità. E forse questa è stata 
la carta vincente. 

E in questo senso le parole del 
sindaco Gianguido Guidotti sono 
indicative: "Sono particolarmente 
orgoglioso di questo primato - dice 
- ora non ci resta che scendere. 
Scherzi a parte, la città di Piaceriza 
è sul podio del benessere, grazie 
prattutto agli indicatori relativi atta 
tranquillità sociale: neppure un omi-
cidio denunciato ogni 100mila abi-
tanti, meno di tre rapine in banca 
ogni cento sportelli. Per quanto ri-
ginuala l'economia l'inflazione è al 
19 per cento. Sul piano dei servizi 
e dell'ambiente siamo ai primissimi 
posti. E' il caso di dire che la (mati-
ta della vita è tutelata. Come ammi-
nistrazione comunale faremo il pas-
sibile perché questo stato di cose  

LE "TOP TEN" 

i) PIACENZA 

2) Sondrio 

3) Isernia 

4) Bolzano 

5) Parma 

6) Grosseto 

6) Pesar() Urbino 

8) Arezzo 

9) Reggio Emilia 

10) Viterbo 

dotto l'Ici e gli oneri di urbanizza-
zione. questi provvedimenti dovreb-
bero contribuire al rilancio dell'edi-
lizia e favorire l'indotto occupazio-
nale che ne consegue. Da piacenti-
no sono orgoglioso di questo prima-
io, che viene accolto senza clamore 
e con discrezione, come discreta e 
prudente è questa città". 

La stampa nazionale - a propo- 
sito del primo posto di Piacenza -
sottolinea assai positiva la tranquil-
lità sociale. il  funzionamento dei 
servizi, il tasso di disoccupazione 
inferiore al 5 per cento. Piacenza 
conquista il proprio primato soprat-
tutto grazie alle graduatorie negli 
"affari e lavoro". "servizi e ambien-
te" e al "tempo libero", ma anche 
per l'ordine pubblico, per il reddito 
pro capite (circa 30 milioni), per la 
rapidità nella liquidazione delle 
pensioni, per la spesa negli spetta-
coli sportivi, oltre 37mila lire per 
abitante, il triplo rispetto alla media 
italiana (e qui gioca il fattore Pia-
cenza Calcio). à la terza volta, negli 
anni Novanta, che una provincia 
dell'Emilia Romagna si classifica al 
primo posto. Parma nel '92, Reggio 
Emilia nel '94 e ora all'appunta-
mento con la qualità della vita arri-
va Piacenza. "La città che non ama 
la vetrina - dice Pierluigi Magna-
schi, direttore di Italia Oggi e Mila-
no Finanza - la città-cerniera dove 
si vive molto bene. Per me questo 
primato non rappresenta una novità. 
Da anni sostengo che Piacenza è 
una realtà straordinaria, per certi 
aspetti unica. Il senso della vita è 
autentico, vi è una patina di antico 
che non stride con il nuovo. Direi 
che il meglio di Piacenza sta nel fat-
to di non avere mai rinnegato se 
stessa". Come dire che contano an-
che le tradizioni, le abitudini, il mo-
do di essere. 

Dunque la maglia rosa del be-
nessere è passata da Siena a Piacen-
za, e dopo la parentesi del '97 in cui 
la maglia nera toccò a Crotone e a 
Vibo Valentia, è ancora Pulsano. 
già ultima nel '96. a scivolare nel 
fondo della classifica. Passo in 
avanti per Isemia, che si piazza ter-
za in graduatoria (lo scorso anno era 
al 44* posto) e Sondrio, che dal set-
timo posto dello scorso anno, arriva 
in seconda posizione. Cenerentole 
del nord sono Bergamo (81). Bre-
scia (78). Torino (76) e Varese (73). 
Così è l'Italia secondo il Dossier 98 
de "11 Sole-24 Ore". 
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Il grande dizionario si affianca a quello scritto da Lorenzo Foresti nell'Ottocento 

Parlavamo alla piacentina, 
tutto il dialetto in trentamila parole 

La Banca ha "raccolto" nel vocabolario-strenna un lavoro durato venticinque anni 
r l'evento culturale dell'anno, 

la pubblicazione del vocabo-
lario Piacenzino-Itatiano edito dal-
la Banca, presentato alla sala ccn-
vegni di via I Maggio, presenti il 
presidente dell'Istituto, il profes-
sor Diego Zancani, docente di lin-
gua e letteratura italiana all'Uni-
versità di Oxford, e Alice Bazzani 
e Giuseppe Spiaggi che hanno let-
to alcuni brani di poeti e prosatori 
dialettali piacentini. 

Un'opera prestigiosa dunque 
',seicento pagine e trentamila voca-
boli>. destinata a rimanere nel tem-
po, che giunge al traguardo dopo 
venticinque anni di lavoro, iniziato 
da monsignor Guido Tammi e por-
tato avanti dal "Monsignore del 
dialetto" fino alla sua scomparsa. 
avvenuta nel 1995. 

"Monsignor Tammi - ha detto 
durante la presentazione il presi-
dente Sforza - si era dedicalo con 
abnegazione c impegno davvero 
notevoli a quello che avrebbe do-
vuto essere il coronamento della 
sua vita di studioso. Infatti lavorò 
con rigore e metodo, insieme ad 
Ernesto Cremona, alla stesura del 
grande dizionario piacentino, che 
avrebbe dovuto sostituire il primo 
vocabolario Piacentino-Italiano. 
scritto da Lorenzo Foresti nel 
1836 coi tipi di Del Maino c ri-
stampato verso la fine del secolo 
scorso. 

Nel 1981 la nostra banca. 
nell'ambito di una politica edito-
riale tendente al recupero delle 
tradizioni piacentine. ripropose 

r"-U-n programma televisivo per celebrare 
il volume di Monsignor Tammi 

Si
Q i intitola "Parlavamo allo piacenti.-  ed i• condona da Mauro 

la trasmissione televisiva dedicata al vocabolario e 
promossa dall'Istituto. Puniate con ospiti e studiosi del nostro 
dialetto die affrontano ogni venerdì sera alle 21.30 sugli schernii di 
Telelibertà argomenti che catturano l'attenzione di IIIIMeMSi tele-
spettatori. 

-Si trama di un programma che vo alla ricerco delle nostre tra-
dizioni - spiega Mauro Molinaroli voluto dalla Banca per valoriz-
zare un patrimonio immenso. legato alla lingua pincentina Tutti gli 
ospiti finora hanno sottolineato l'importanza e il valore di un'opera 
destinata a rimanere nel tempo. E il programma affronta. di tolta in 
volta, temi e argomenti particolarmente interessanti, legati alla 
storia e al costume della nostra città-. 

La sala gremita durante la presentazione del volume 

per conoscere le radici del nostro 
dialetto". 

Diego Zancani ha citato mon-
signor Tammi ed Ernesto Crema-
na: "Senza il loro apporto 
quest'opera oggi probabilmente 
non avrebbe visto la luce". I punti 
di riferimento per il compimento 
di questo lavoro, sono stati, sia per 
Tammi che per Cremona, sia per 
don Bearesi che per Cartoni e Gu-
glielmetti, Vincenzo Capra poeta 
dialettale morto nel 1886 all'età di 
settaneanni, un cronista piacenti-
no, di cui cantò la storia, le tradi-
zioni, le cose grandi e piccole: 
Agostino Marchcsotti (1839-
1894), autore di liriche e di poesie 
che rendono in modo adeguato la 
vita quotidiana dei piacentini nella 
seconda metà dell'Ottocento: Va-
lente Faustini (1858-1922), umani-
sta e uomo di lettere che diede al 
dialetto piacentino una dignità as-
soluta cd Egidio Carena (1899-
1960). le cui commedie sono quasi 
sempre squarci di vita popolare tra 
gente umile e ambienti modesti. 
Guglielmetti e Cartoni, insieme a 
don Bearesi, hanno tenuto conto 
anche del fatto che nuovi vocaboli. 
col tempo. hanno contribuito ad 
arricchire il linguaggio dialettale. 

"Interessante - ha spiegato 
Zancani - sarebbe confrontare il 
dialetto piacentino con quello fio-
rentino. Entrambi appartengono 
alla lingua romanza". 

E ha aggiunto: "Può esservi 
una lingua senza dialetti, è vero,  

mai dialetti senza lingua non pos-
sono esistere. Anche se ogni dia-
letto rappresenta di per sé una lin-
gua". E ha anche ricordato la figu-
ra del professor Ernesto Cremona, 
docente di lingua e di letteratura 
italiana che sui banchi di scuola ha 
spiegato, con passione e compe-
tenza, l'etimologia del dialetto 
piacentino. 

Diego Zancani ha poi aggiunto 
che i primi documenti che riporta-
no vocaboli piacentini risalgono al 
Duecento. sottolineando come, 
con il passare degli anni. la lingua 
dialettale sia diventata un vero e 
proprio strumento di espressione 
per l'intera collettività piacentina. 
raggiungendo il proprio apice tra 
l'Ottocento c i primi del Novecen-
to. grazie all'opera di uomini co-
me Faustini e Carella. Come dire 
che i nostri nonni parlavano alla 
piacentina. 

E ora che il vocabolario è 
stampato. vi  è il rammarico, da 
pane del presidente Sforza, perché 
sia chi vi ha lavorato (Tammi e 
Cremona) e chi l'ha fortemente 
voluto (l'allora presidente della 
Banca di Piacenza. Francesco Bat-
taglia), non hanno la possibilità di 
vedere questa importante opera. E 
forse. proprio a costoro, il diziona-
rio è dedicato. 

Una copi« del VOCY1110101.h, 

'opera peri tipi di Arnaldo For-
ni. Dopo la scomparsa di monsi-
gnor Tammi - ha proseguilo Sfor-
za - fu don Luigi Bearesi, insie-
me a Valentino Guglielmetti e a 
Giuseppe Curtoni, a proseguire 
nel lavoro di rielaborazione, di 
rifinitura dello schedario curato a 
suo tempo proprio dal monsigno-
re del dialetto. Un lavoro lungo e 
difficile. poiché quando don Bram-
si ebbe il compito di procedere alla 
stesura conclusiva del vocabolario. 
Guido Tammi era arrivato alla let-
tem esse". 

11 presidente della Banca ha 
quindi ripercorso le fasi salienti che 
hanno penato al completamento 
alla stesura del vocabolario e ha ag-
giunto che questo volume "nappre-
senta un elemento imprescindibile 



Un momento della presentazione del vocabolario: al centro il presidente 
Sforza, alla sua destra Alice Bazzani e alla sinistra il professor Diego 
Zoncani dell'Università di Oxford 
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E il vocabolario Piacentino-Italiano 
entra nella storia della nostra città 

Un'opera imponente elaborata da Guido Tammi, e in parte da Ernesto Cremona, 
e conclusa da don Luigi Bearesi, Giuseppe Curtoni e Valentino Guglielmetti 

In italiano si dice "agnolotto" o 
"agnellotto". noi piacentini li 

chiamiamo anolini e derivano dal 
dialetto "anvein". Questo e altri 
trentamila vocaboli sono racchiusi 
nel vocabolario Piacentino-Italia-
no, edito dalla Banca. 

Dicevamo di "anvein". Ebbene 
è doveroso precisare che il grande 
vocabolario edito dalla Banca, nan 
solo dà l'esatta traduzione dei vo-
caboli dal piacentino all'italiano, 
ma con dovizia di particolari e in 
linea con i dizionari di lingua ita-
liana, aggiunge indicazioni e modi 
di dire che sono in linea con il ri-
gore filologico e con la scientifici-
tà di un'opera destinata a rimanere 
nel tempo. A proposito degli aneli-
ni, uno dei piatti tipici della cucina 
piacentina, leggendo il dizionario, 
è scritto: "sm. "agnellotto", "agro-
lotto". Fras.: - fa la smorfia fein ai 
anvein, "fare la smorfia perfino 
agli agnellotti", cioè anche ai cibi 
piè prelibati; - fa vegn so i anvein 
ad Nadal, "far venir su dallo sto-
maco gli agnellotti di Natale"; fig. 
di cosa che provoca grande repul-
sione; - mangia i anvein in testa a 
vòin, "mangiar gli agnellotti in te-
sta a qualcuno", cioè "essere più 
alto" e fig. superare qualcuno. E di 
seguito le parole derivate: "anvinà-
da". "mangiata di agnellotti" e 
"anvinass", "grosso agnellotto". 
Fiumi di parole che ci riportano al-
la nostra lingua madre, di una cit-
tà. Piacenza, che ha visto partire la 
prima crociata nel 1095 e dove in 
piazza Borgo, operavano i primi fi-
nanzieri europei. 

La città di Egidio Carella idi 
cui quest'anno ricorre il centenario 
dalla nascita) e Valente Faustini, la 
città di Giorgio Armani, di Alberto 
Cavallari, che al "Corriere", quan-
do incontrava il sociologo concit-
tadino Francesco Alberoni. parlava 
il dialetto per sdrammatizzare certi 
ritmi e certe tensioni milanesi. 

Il vocabolario è una fonte ine-
sauribile di curiosità e di scientifi-
cità. A proposito di Piacenza, la 
nostra città, che in dialetto diviene 
"Piaseinza-, monsignor Tammi ci 
regala una ricchissima documen-
tazione linguistica. "Piaseinza, n. 
pr. "Piacenza". Fras.: - me san 
nassi in sal sass chmò ad Piasein-
za. "io sono nato sul sasso (cioè  

proprio qui) di Piacenza", sono 
cioè un autentico piacentino; - 
Piaseinza, t'è bella, Piaseinza at 
voi bein", "Piacenza sei bella. Pia-
cenza ti voglio bene" (E. Casella); 
- Vusum pùr, vusum a vella: o 
Piaseinza at s'è pran bèlla, "Gri-
diamo pure, gridiamo a gran voce: 
o Piacenza sei veramente bella" 
(V. Faustini). Prov.: a Lod e Pia-
seinza tùtt vano vluntera per ana-
logia dei due verbi "lodare" e 
"piacere" perché universale è la 
brama di lodi e piaceri; - n'è miga 
bella Fireinza, è bella Piaseinza, 
"non è bella Firenze, è bella Pia-
cenza, gioco di parole su Piacen-
za; - Parma bell'arma, Piaseinza la 
veinza. Cremona slrazzona, "Par-
ma bell'arma (cioè città), Piacen-
za la vice, Cremona stracciona", 
filastrocca elogiava dei piacentini 
alla propria città di fronte ad altre 
vicine; - Piaseinza l'è distant da 
Verona, "Piacenza è distante da 
Verona", fig. per significare che il 
cercar di piacere, ossia l'adulazio-
ne è lungi dal vero; - queinta fa 
cmé chi ad Piaseinza: quand n'ag 
n'han lur i fann seinra, "Bisogna 
fare come quelli di Piacenza: 
quando non ne hanno fanno sen-
za", è una taccia di filosofica ras-
segnazione meno bruciante del 
detto Piseintein pissafrédd - tri 
"T" i hann ruvinà Piaseinza: Treb-
bia. Teatar e Tudésc. tre "T" hen- 

no rovinato Piacenza: le piene del 
Trebbia, il Teatro municipale per 
le grandi spese a carico del Comu-
ne, i tedeschi con le loro occupa-
zioni". Il Marchesotti (Maccàri) 
nella poesia intitolata Una lettra 
testameint d'un brav om indipen-
deint (1878). Chi è mai ca n'ha si-
gnifica la storia di tri T,./ "che a 
Piaseinza pr'al passa/ i deo rent da 
tribùlà?/ Al prim zà i'ern i Tude-
sch/ch'in mangiàvan fein ill ré-
sch./ i mar dù. Trebbia e Team/ 
da pinsà i na dann par quattar. 
"Chi è mai che non ha sentitoi fa-
re la storia dei tre Tir che a Pia-
cenza per il passato/ dettero tanto 
da tribolare/ Il primo già erano i 
tedeschi/ che ci mangiavano persi-
no le ossa,/ gli altri due, Trebbia e 
Teatro/ da pensare ne danno per 
quattro". E dei piacentini cosa di-
ce monsignor 'fammi? Vediamo: 
"Piacentino". di Piacenza. Fras.: - 
a dila in bon piasintein "a dirla in 
buon piacentino-, cioè a parlar 
chiaro; - al piasintein, il terribile.  

piacentino; - chi dis: razza piasin-
teMa al dis: razza dùra e feina. 
"chi dice stirpe piacentina, dice 
stirpe forte ma gentile"; - parla 
piasintein s'ciasgà, "parlare in 
piacentino schietto-, cioè schietto; 
- piasintein dal sass, "piacentino 
del sasso", fig. piacentino di na-
scita e di spirito; - piasintein fein 
stira i cavi,. "piacentino fin sopra i 
capelli", cioè in sommo grado; - 
siv parché noi piasintein/ sum la 
gint ca va po' bein? Parch'è g'um 
cun d'alegria/ anca un po' ad ma-
lincunia!, "Sapete perché noi pia-
centini siamo la gente migliore? 
Perché con l'allegria abbiamo an-
che un po' di malinconia". Prov. 
Piasintein làdar e assassein, brutta 
cangia, marcia in sla paia, "Pia-
centini, ladri e assassini, brutta ca-
naglia marcia sulla paglia, detto 
da quelli del contado ai cittadini; - 
piseintein ladar e assassein, c'una 
man i tàian al fein e con l'atra i 
fann pagùra, piesintein d'la testa 
dùra. "piacentini, ladri e assassini. 
con un amano tagliano il fieno e 
con l'altra fanno paura, piacentini 
dalla testa dura" piasintein pissa-
frédd, "piacentini pisciafreddi", 
cioè piuttosto lenti nelle loro deci-
sioni e restii ad accordarsi tra di 
loro". 

Il vocabolario di monsignor 
Tammi, il cui impianto era stato 
architettato insieme a Ernesto Cre-
mona nei primi anni Settanta, arri-
va in porto dopo venticinque anni 
di lavoro intenso e faticoso. Af-
fianca il dizionario scritto da Lo-
renzo Porcili nel 1836 e ristampa-
to nel 1856 e nel 1882 con corre-
zioni e aggiunte. Da allora sono 
passati più di cent'anni. Questo sta 
a significare quanta importanza 
abbia l'opera edita dall'Istituto: 
una testimonianza indiscutibile. 
ineccepibile e di grande importan-
za per la storia. la  cultura e le tra-
dizioni piacentine. 



rossa: le panne più significative, che consentì al Piacenza di compie-
dal successo a Cosenza nel giugno re un autentico miracolo e salvarsi 
'93 che regalò ai biancorossi per la in una partita indimenticabile. Re-
prima volta la serie A, allo spareg- nocesse il Cagliari. E poi le strate-
gio di Napoli nel giugno del '97 gie di una squadra che continua a 

rimanere italiana per scelta e che 
regala sogni davvero belli a 
un'intera città. Da Pippo (vaghi a 
Totò De Vitis. da Massimo Taibi a 
Giampiero Piovani. Una galleria di 
personaggi che appartengono alla 
nostra memoria collettiva. Il 
Piacenza di oggi presieduto da Ste-
fano Garilli. è realtà di primo piano 
nel panorama calcistico nazionale. 

Il diario - giorno dopo giorno 
- intende percorrere questa inte-
ressante e avvincente avventura 
che piacerà senz'altro ai bambini 
e ai ragazzi. I personaggi, i bom-
ber, gli allenatori e gli eroi che 
hanno legato una città. Piacenza. 
al  pallone. 

È previsto anche un concorso. 
che come il diario sarà riservato a 
coloro che sono titolari di un conto 
"44 Gatti" o "Volere volare". I 
partecipanti immagineranno di es-
sere giornalisti sportivi e dovranno 
scrivere un articolo sul mondo del 
calcio. 

Un'intervista immaginaria a 
un campione. un articolo sulla par-
tita di calcio dei loro sogni, un ar-
ticolo sul pianeta-calcio: gli stadi 
gremiti alla domenica, il tifo, la 
passione per la squadra del cuore. 
il  programma televisivo più bello. 
Una varietà di argomenti che da-
ranno ai piccoli giornalisti la più 
ampia possibilità di scelta. 
Insomma ci sarà da divertirsi per i 
tanti bambini che avranno il 
piacere e l'opportunità di sfogliare 
le pagine del diario. 

Compie ottant'anni il Piacenza 
Calcio. E per questa ragione 

l'Istituto intende celebrare questo 
evento con il diario scolastico "Ot-
tant'anni biancorossi-. Il lavoro, 
sarà realizzato da Paolo Baldini. 
direttore di "Libertà" e da Mauro 
Molinaroli„ che in questi anni han-
no contribuito alla redazione di di-
versi diari scolastici sulla storia e 
sulla vita della città, lavori che 
fanno ormai pane del patrimonio 
culturale e didattico dell'Istituto. 

Questo diario, il cui impianto 
grafico sarà a cura di Matteo Ma-
ria Maj. rappresenta un punto d'ar-
rivo per comprendere la società 
biancorossa, che fu fondata nel 
1919 in una sala di un bar di corso 
Vittorio Emanuele. 

II lavoro comprenderà le vi-
cende e le storie pionieristiche 
dell'anteguerra negli anni Venti e 
"frenta, lo stop dovuto alla secon-
da guerra mondiale, lo stadio di 
barriera Genova e l'avventura dei 
Papaveri nei primi anni Cinquan-
ta, gli anni Sessanta e la promo-
zione in serie B con Tino Molina, 
il Piacenza-spettacolo di Giambat 
tista Fabbri e la crisi degli anni 
Settanta. 

E poi le pagine più significati-
ve della storia recente: l'acquisto 
della società biancorossa da parte 
dell'ingegner Leonardo Garilli nel 
1983 e la scalata, dalla CI alla se-
rie A con Gigi Cagni. in dieci anni. 

Una lunga cavalcata con i pro-
tagonisti della bella favola bianco- 

I biancorossi durante un allenamento allo stadio "Quali" 
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Di giorno in giorno le vicende della società biancorossa dal 1919 ad oggi 

Il Piacenza Calcio compie ottant'anni 
Un diario a cura dell'Istituto per l'anno scolastico 1999-2000 

"Piacenza Card", la carta di credito biancorossa 
Tja avuto luogo. presso la sede 

icentrale dell'Istituto, il primo 
sorteggio per i possessori della 
"Piacenza Card". la carta di credito 
della Banca legata al Piacenza 
Calcio che prevede una serie di 
agevolazioni peri titolari. 

Infatti, questa particolare carta 
di credito offre servizi esclusivi per 
coloro che intendono seguire la 
squadra del cuore. In particolare è 
doveroso sottolineare l'offerta 
"Stadio sicuro", una speciale m-
penura assicurativa per i danni 
involontariamente causati a terzi e 
per infortuni; sono previste inoltre 
agevolazioni in un selezionato 
gruppo di esercizi commerciali: 

negozi di abbigliamento e di arti-
coli sportivi, palestre e agenzie di 
viaggi. L'elenco preciso ed ag-
giornato è a disposizione presso 
tutte le filiali dell'Istituto. Sono 
previste altre agevolazioni, tra cui 
il programma assicurativo "Multi-
rischi". 

I vincitori del primo sorteggio 
sono stati Roberto Orsi di Sarmato. 
al  quale Pietro Vicrchowod ha con-
segnato un pallone autografato e 
Gian Marco Calandroni di Vigol-
zone. a cui Giovanni Stroppa ha 
consegnato una maglia con auto-
grafo. 

Altri palloni e altre maglie alle 
prossime estrazioni vincenti. Un momento della premiazione 



Un prestigioso volume di Monsignor Marco Villa 

Quando le Confraternite aiutavano i più poveri 
La storia di queste importanti associazioni a carattere religioso 

Il fascino del passato suggestiona il 
presente. E il volume "Confraterni• 

te laicali di Piacenza e Diocesi" di 
monsignor Marco Villa, edito 
dall'Istituto e presentato alla sala 8 di 
palazzo Famese, insieme a una mo-
stra di materiali e documenti delle 
Confratemite, ha riscosso un sorpren-
dente successo da parte di critica e 
pubblico. Una iniziativa voluta dalla 
Banca per capire il fenomeno delle 
Confratemite, che per secoli sono sta-
te un punto di riferimento fondamen-
tale per la società piacentina. 

Piacenza infatti è ricca di piccole 
chiese, cappelle, oratori che testimo-
niano un'architettura sacra, solo ap-
parentemente minore. abbellita da 
opere d'arte e suppellettili liturgiche. 
Molli di questi luoghi intersecano 
nella loco storia con quella delle Con-
fratemite religiose, nate tra il Me-
dioevo e il Cinquecento, dedite a 
molteplici compiti: l'assistenza ai 
pellegrini e agli intenta, la solidarietà 
economica verso gli indigenti, il cal-
micramento dei prezzi e il contesto 
della qualità dei prodotti, il costoro 
ai carcerati e la cura alle sepoltine. 
l'organizzazione del lavoro di singole 
categorie. Esse furono centri di reli-
giosità, di laboriosità popolare e in-
sieme di produzione artistica. Le va-
rie Confratemite piacentine che han-
no rappresentato le corporazioni lai-
cali, erano organizzate con propri sta-
tuti e una propria amministrazione e 
avevano come scopo la salvezza 
dell'anima attraverso la vita di culto. 
le opere di carità e il suffragio dei de-
funti. Avevano una organizzazione 
interna e una disciplina ben definite e 
la mappa dei luoghi di culto delle 
Confratemite è assai preziosa per ca-
pirne il molo, dall'inizio del rami-
mento confraternale nel 1261) fino al-
la parabola, nel Settecento. con l'af-
fermarsi del rifomismo illuminato. 

"Le Confraternite presenti sul 
territorio piacentino e nella diocesi 
commenta l'autore del volume, mon-
signor Marco Villa - erano numerose, 
e più precisamente avevano sede nel-
le chiese e negli oratorii di Santa Ma-
ria degli Angeli. San Giacomo, San 
Cristoforo, Santa Maria del Tempio. 
Sant'llario. San Giorgio in Soprama-
n, Santa Maria in Torrieella. San Fi-
lippo Neri. San Giuliano e San Sepol-
cro. ma  anche a Bedonia. Borgotaro, 
Rivergaro. Vicobamne, Bobbio, Ri-
vale, Pontedellolio. Castellarquato e 
Castelsangiovanni. Esse sono dunque 
l'espressione della vitalità spirituale  

del laicato cristiano dei secoli scorsi, 
la cui attività veniva incanalata in for-
me istituzionalizzate che erano strut-
turate in modo analogo agli ordini re-
ligiosi. Il sndalizio era eretto con de-
creto dell'Ordinario diocesano e ave-
va sede in una chiesa o in un proprio 
oratorio, dove i confratelli si riuniva-
no periodicamente per le preghiere 
comuni e per le celebrazioni liturgi-
che. Ogni Confraternita aveva poi il 
proprio abito. che doveva essere ob-
bligatoriamente indossato durante le 
riunioni e le funzioni religiose. Osso- 

Le "Antiche vie del Giubileo" 
(Rizzoli) di Pietro Tarallo e Gian 
Maria Grasselli e "Le via Francige-
na" (Le lettere) di Renato Stopani. 
sono due libri usciti recentemente in 
tutte le librerie, che possono destare 
notevole interesse anche tra il pub-
blico piacentino. Si tratta di due 
opere che hanno lo scopo di diffon-
dere e far conoscere gli antichi iti-
nerari, le informazioni storiche, arti-
stiche, ambientali e stradali dei nu-
merosissimi pellegrini che avevano 
il bisogno e il desiderio di mettersi 
in viaggio verso Roma. 

E in queste due pubblicazioni il 
molo di Piacenza emerge in modo 
evidente, come crocevia, come 
snodo, come città di rilievo per 
raggiungere la meta più ambita: 
l'Urbe come luogo di meditazione, 
sacralità e di presenza divina. In-
tomo ai pellegrini vi è una sorta di 
affascinante c imponente letteratu-
ra. "Pellegrini, le genti che vanno 
al servigio de l'Altissimo" scriveva 
Dante Alighieri, mentre nelle loro 
cronache essi stessi sottolineavano: 
"Noi siamo pellegrini dinanzi a te e 
pellegrini come i nostri padri". E 
un anonimo pellegrino brasiliano 
scriveva "Il Signore cori mi rispo-
se: "Figlio mio, in ti amo: ti dissi 
che sarei stato con te per tutto il tuo 
cammino e che non ti avrei lasciato 
solo neppure per un attimo. E non 
ft ho mai lasciato". E non è sbaglia-
to. dire oggi. che l'essenza del 
viaggio è stata, durante il Medioe-
vo, soprattutto la fede. 

Stopani e Grasselli, tra le anti- 

tordici sono le Confratemite cittadine 
prese in esame - spiega l'autore • e 
tredici sono della diocesi, attive alle 
borgate più importanti. Dopo una 
parte generale introduttiva, viene for-
nita una precisa scheda di ogni Con-
fraternita: in appendice sono citai i 
vari sinodi diocesani che si occuparo-
no delle Confratemite. dettando nor-
me disciplinari. A conclusione del la-
voro si trova la trascrizione di due 
documenti riguardanti la partecipa-
zione della Confraternita di Santa 
Maria in TonimIla a funzioni religo- 

che vie del Giubileo, con pazienza 
certosina propongono itinerari. pae-
saggi. opere d'arte delle strade mil-
lenarie che conducono a Roma. In-
somma, un indispensabile vademe-
cum. nel quale Piacenza viene cita-
ta da pagina 91 a pagina 94. Com-
plesse erano le nonne che regolava-
no il passaggio di uomini e merci 
da una riva all'altra del Po - dicono 
entrambi nel loro volume. In locali-
tà Soprarivo, dove il lidone con-
fluiva con il Po. era ubicato il porto 
d'imbarco e di sbarco. "Ad Pa-
dum", Panico toponimo dalla Ta-
vola Peutingeriana (la carta stradale 
dei Romani) tra Piacenza c Pavia 
che corrispondeva grosso modo al 
territorio immediatamente a ovest 
di Calendasco. Qui si trovano il 
"portus qui dicitur Lambro et Pla-
centia" e la "dogana di Liutpran-
do", il re longobardo che nel 744 
aveva concesso ai canonici della 
Cattedrale di Piacenza il privilegio 
di esigere il pedaggio sul traghetto 
del Po. Era usanza dei traghettatori 
celebrare ogni anno in onore di San 
Cristoforo la benedizione del pepe 
usato come antidoto contro la peste 
e le malattie infettive. Un docu-
mento del 1181 ricorda, infatti, che 
i banchieri provenienti da Venezia 
e da Ferrara dovevano pagare agli 
abitanti di Soprarivo una libbra di 
pepe e due soldi per "il diritto di fu-
ne" del traghetto. 

E poi la descrizione dei luoghi 
"francigzui" che - secondo Tarallo e 
Grasselli • raccordano tra loro i più 
importanti luoghi e monumenti. La  

se, una nel Settecento e una nel XIX 
secolo". Quel che risulta comunque 
ceno, dal volume di monsignor Mar-
co Villa è che le Confratemite erano 
vere e proprie associazioni di volon-
tariato ante linerant, che erano mosse 
da motivi di carattere religioso e si 
dedicavano con cura c attenzione alle 
esigenze dei più deboli e dei più biso-
gnosi. E per questo l'Istituto e l'Am-
ministrazione comunale hanno orga-
nizzato. presso la Sala 8 del Palazzo. 
anche una mostra dei materiali delle 
Confratemite. 

basilica di Santa Maria di Campa-
gna, la chiesa di San Sepolcro, la 
basilica di Sant'Antonino, il Duomo 
e il monastero di San Raimondo. E 
poi il Duomo di Fiorenzuola, l'ab-
bazia di Chiaravalle della Colomba 
nei pressi di Alseno. 

E. ancora, le testimonianze ar-
chitettoniche e storiche di 
Sant'Agata. Busseto. Roncole Ver-
di, Soragna e Men. La strada che 
univa Pavia. Piacenza e i ducati lon-
gobardi del sud, attraverso il passo 
della Cisa. In margine all'itinerario. 
alberghi, ristoranti per coloro che 
volessero visitare questi luoghi, ric-
chi di fascino e di storia. 

Il volume di Stopani mette in ri-
lievo il ruolo della via Francigena 
nel Medioevo. Dalla nascita fino al 
massimo splendore per questa stra-
da percorsa da pellegrini, mercanti e 
intesa come strumento della "koiné" 
culturale ed europea tra l'XI e il 
XIII secolo. E allora le fotografie 
delle bellissime cattedrali medievali 
sono una testimonianza notevole, 
per capire un'epoca lontana. Tra i 
monasteri citati vi è l'abbazia di 
Chiaravalle della Colomba: non 
mancano alcune riflessioni su Pia-
cenza e sul ruolo che la nostra città 
ha avuto nel Medioevo. Tra mercan-
ti, pellegrini. testimonianze architet-
toniche. Insomma, una città ricca di 
storia e di bellez2e, che nel Duecen-
to ha vissuto momenti di autentico 
splendore. E questi volumi, ne atte-
stano l'importanza. Come dire che 
il passato è il miglior grimaldello 
per aprire le porte al presente. 

In libreria due volumi dedicati alle grandi arterie del Medioevo 

Piacenza, crocevia della storia 
La nostra città, la via Francigena e le antiche strade del Giubileo 



C'era una volta il "piccolo Maracanà" 
La favola di Gragnano nel libro del giornalista piacentino 

Erano gli amai Sessanta, so-
ni dorali e deliziosi. di benessere 
e di speranze. Gli amai di John 
Kennedy e del Pupa buono, della 
minigonna. di Gianni Rivera e 
delle Fiat Cinquecento. Anni ir-
ripetibili - è stato scritto - e 
forse è vero. Questi anni furono 
davvero magici per Gragnano, 
un centro che vide nascere un 
torneo di calcio che ancora og-
gi i meno giovani ricordano con 
nostalgia e con tanto sentimen-
to. E per questo Gian Giacomo 
Schiavi ha scavato nelle vi-
cende di quel torneo, proprio 
nei favolosi anni Sessanta, 
quando le sere d'estate, a Gra-
gnano, si tingevano di fantasia 
e di poesia. di gente e di cam-
pioni che nel "Piccolo Mara-
calzò" davano vita a partite 
davvero epiche, forse irripetibi- 
li, quegli attui./ Ramarri, 
il Bar Veneroni. gli Herman 

Boys tanto per fare qualche no-
me, hanno illuminato la fanta-
sia dei piacentini, che in massa 
raggiungevano, nonostante la 
calura e le zanzare , il piccolo 

campo di Gragnano e tiravano 
manina tra panini. bibite e par-
tite giocate fino allo spasimo. 
Ero un altro calcio. povero ma 
bello, espressione di un'Italia 
diversa. 

E in questo senso Gioie Gia-
como Schiavi, grazie alle foto-
grafie e al documenti raccohi 
nel bel libro (che è stato realiz-
zato anche grazie all'intervento 
dell'Istituto) racconta una 
favola bella, mai dimenticata e 
ora fissata per sempre nella mi-
crostoria di un centro che ha 
vissuto, grazie a un torneo di 
calcio, momenti bellissimi e 
stagioni straordinarie. ll libro 
racchiude uno spaccato di come 
eravamo, quando speranza e 
progresso erano o portato di 
mano tra boom economico e 
canzoni, nelle estati che non fi-
nivano mai, legate a un granello 
di sabbia. 

8 PERSONAGGI VISTI DA ENNIO CONCAROTTI 

Gian Giacomo Schiavi: giovane 
emergente del giornalismo italiano 

per Gian Giacomo Schiavi si 
può ben dire che giornalisti si 

nasce e non si diventa. infatti -
come egli ha detto nel corso del-
la presentazione del suo ultimo 
libro "Il piccolo Maracanà" che 
riprende in chiave magicamente 
narrativa la "favola" di un avve-
nimento sportivo che negli Anni 
Sessanta incantò un particolaris-
simo momento della vita gragna-
nese - il suo grande sogno sin dai 
banchi delle scuola elementare 
era quello di diventare giorna.i. 
sta. vedere le cose, i fatti, i pae-
saggi e la gente del mondo e 
scrivere, raccontare, trasmettere 
le sue emozioni sulle pagine di 
un giornale. Ebbene, quel sogno-
baby di quarant'anni fa (Schiavi 
è ancora un under-45 visto che 
l'anagrafe gli dà la nascita a Gra-
gnano nel 1955) è diventato real-
tà e che realtà e cioè a quale alto 
livello visto che egli è ora tra i 
giovani emergenti del giorna:i-
smo italiano scelti dal "Corriere 
della Sera" a programmare. diri-
gere e presentare a milioni di let-
tori la cronaca quotidiana della 
"grande Milano". 

Sorprendente (da citare come 

Gian Giacomo Schiavi 

caso di "studi sbagliati") il suo 
diploma conseguito all'Istituto 
Tecnico Tramello (in famiglia lo 
volevano geometra); logicissima 
e naturale, invece. la  sua scelta 
per la Facoltà di Lettere Moderne 
all'Università di Milano poiché 
la sua personalità di giovane vo-
tato allo scrivere è tutta e fonda-
mentalmente umanistica. Carat-
teristica che emerge in lui pro- 

prio in quel momento (che si 
suol definire "salto di qualità") 
in cui il giornalista, superando lo 
specifico ruolo professionale. si  
rivela scrittore. E per definire il 
modo con cui Gian Giacomo 
Schiavi scrive, interpreta, arie-
chisce. trasforma in partecipato 
racconto la comune cronaca di 
un accadimento quotidiano, oc-
correrebbe la penna di un esperto 
della critica letteraria. 

Il suo esordio giornalistico è 
tipicamente piacentino e cioè 
sbocciato sulle pagine di "Liber-
tà" al fianco di un maestro del 
giornalismo nostrano qual è Vita 
Neri. Poi la grande occasione già 
a livello nazionale con il "Resto 
del Carlino" prima a Bologna e 
successivamente nella redazione 
romana del quotidiano bologne-
se, infine l'approdo nel 1987 al 
massimo giornale italiano e cioè 
a quel "Corriere della Sera" che 
sa già di protagonismo piacenti-
no con Alberto Cavallari e Fran-
cesco Alberoni. Essere "capocro-
nuca" al "Corriere" testimonia 
una dimensione giornalistica di 
alto livello. Dalla sua giovane età 
e dalla sua abilità di scrittura na  

stono prospettive di nuovi e più 
importanti incarichi in quella 
prestigiosa specialità giornalisti-
ca in cui operano gli inviati spe-
ciali. 

Di Gian Giacomo Schiavi 
scrittore abbiamo già prove ben 
chiare e positive in quattro libri: 
"Nucleare all'italiana" (con una 
penetrante intervista al fisico nu-
cleare piacentino Amaldi), "La 
rivoluzione elettrica", "Ho am-
mazzato Gigi Rizzi" (edito da 
Rizzoli) e, ancora fresco di stam-
pa, "Il piccolo Maracanà". Le 
prime due opere sono un 
bell'esempio di come un fluente 
e limpido linguaggio giornalisti-
co possa dare interesse e parteci-
pata confidenza ad argomenti di 
alta tecnologia. "Ho ammazzato 
Gigi Rizzi" è un incontro arguto. 
intelligente e profondamente 
umano avvenuto in Argentina 
con il celebre play-boy piacenti-
no. per anni partner di Brigitte 
Bardot, intento a scomparire dal 
suo passato per rifarsi. al  di là 
dell'Oceano, una vita tutta nuo-
va, serena, normale. 

"Il piccolo Maracanà" è un 
lungo racconto alla Sepulveda. 
lirico e sentimentale. affondato 
nella nostalgia di un "magie mo-
meni" della natia Gragnano di-
ventata negli Anni Sessanta capi-
tale del più suggestivo torneo 
calcistica notturno "a sei" di 
tutt'Italia. 
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